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“Dio ti chiama                                    e si ferma a casa tua”
2° Momento di preghiera in preparazione al Grest
Canto iniziale: Vieni, vieni Spirito d’amore (pag. 114)
Guida: Siamo oggi qui per entrare insieme, in punta di piedi, nel grande mistero e dono della Misericordia di Dio. Lo facciamo lasciandoci aiutare dall’Evangelista Luca, e dal personaggio di Zaccheo. Dalla pagina del Vangelo che ci aiuterà scopriremo come un dipinto, in cui grazie a Zaccheo troveremo le pennellate dell’umanità, simile alla nostra, spesso ferita, indebolita, confusa. Ci apparirà davanti l’immagine di un orizzonte da oltrepassare, desiderosi di andare oltre, non accontentandoci di ciò che abbiamo cercato. Il tutto imbellito dalle pennellate di Luce dello sguardo di Gesù, sguardo dolce e necessario per far si che la nostra vita sia un fiume in piena e non uno stagno fermo e puzzolente. 
Tutti: O Dio, che nel tuo Figlio sei venuto a cercare e a salvare chi era perduto, rendici degni della tua chiamata: porta a compimento ogni nostra volontà di bene, perché sappiamo accoglierti con gioia nella nostra casa per condividere i beni della terra e del cielo. Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce, penetra nei nostri cuori con la spada della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza,   possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno, testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace.
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 19,1-10)
In quel tempo, Gesù, entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo,  capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse:  “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. In fretta scese e lo accolse  pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: “È andato ad alloggiare da un peccatore!”.  Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io dò la metà dei miei beni ai poveri;  e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”. Gesù gli rispose: “Oggi la salvezza  è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo;  il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”.
RIFLESSIONE 

SILENZIO
Canto: La misericordia del Signor, in eterno canterò (canone) 
Da un commento all’episodio di Zaccheo di Padre Ermes Ronchi
«Cercava di vedere Gesù». Gli basta vederlo, di parlargli non spera, e tanto meno da un albero. E per dirsi che cosa, il ladro di Gerico e l'amico dei poveri? Ma c'è il muro della folla e lui è basso. Zaccheo, piccolo grande uomo, conosce i propri limiti, li accetta, non si autocommisera, non si fa complessi, inventa una soluzione: l'albero. Ha il coraggio dei propri desideri, agisce nel nome delle sue convinzioni, non delle sue paure, e l'albero diventa la sua libertà. La libertà è il respiro del Vangelo. All'avvicinarsi di Cristo si deve sentire aria di libertà. «Gesù alza lo sguardo». A sorpresa gli rivolge la parola, lo chiama per nome, come se a Gerico cercasse lui solo, si autoinvita a casa sua. La distanza è annullata: colui che Zaccheo cercava di vedere, si rivela come colui che alza gli occhi cercando Zaccheo. E lo fa dal basso, quasi fosse più piccolo del piccolo Zaccheo. Il cercatore si accorge di essere cercato; colui che desidera si scopre oggetto di desiderio; l'amante scopre di essere amato. Ed è subito festa. «Oggi devo fermarmi a casa tua». Il dovere di Dio: «devo» fermarmi. Questa è la nostra forza, questo il lievito inesausto della storia: Dio «deve». E non per le mie suppliche o la mia buona condotta, Dio «deve venire» per un suo dovere interno, per un bisogno che gli urge nel cuore, perché lo spinge un fuoco e un'ansia, perché io gli manco. Tutta la mia speranza è che Dio «deve venire», e verrà se lo chiama il mio desiderio, e verrà perché deve. 
«S'incamminarono verso casa». E non occorre che Gesù parli, rimproveri, lodi, non servono prediche, basta l'incontro: incontrare un uomo riuscito fa credere nell'uomo; incontrare un Dio che non giudica, rende liberi; incontrare un Dio che si fa amico, crea amicizia. Zaccheo che conosceva solo rapporti di sfruttamento, capisce dal comportamento di Gesù che la legge della vita è altro. Il ladro non smette semplicemente di rubare («non ruberò più») ma passa al dono («la metà è per i poveri»). Vero capovolgimento della vita, conversione. Fa più di ciò che esigeva la legge, forse meno di quello che Gesù vorrebbe, ma lo fa in totale libertà. Cuore nuovo, cuore libero, vangelo. Come per Zaccheo, non sono mai state le idee a cambiarci la vita, ma l'incontro con persone. Zaccheo prima incontra, poi si converte. La sua conversione non è condizione - Gesù non ne pone alcuna - ma conseguenza dell'incontro. E questo è scandaloso per il moralista che è in me. Ho sempre pensato di trovare Cristo come risultato del mio comportamento onesto, invece la mia vita cambierà davvero solo quando lo incontrerò. 
E già viene. Gerico è su ogni strada del mondo: per ogni piccolo c'è un albero, per ognuno uno sguardo. Il Signore deve fermarsi, oggi, proprio a casa mia.
SILENZIO

Meditazione
SILENZIO

Guida: Dio ti cerca, lui prende l'iniziativa; Dio ti ama, senza giudicarti. Noi cerchiamo colui che ci cerca.  La nostra vita è una specie di rimpiattino, lasciamoci raggiungere, finalmente! Non cediamo alle lusinghe di chi ci fa credere di valere solo se produciamo o compriamo o lottiamo. Zaccheo è arrivato, realizzato, ma il suo cuore è microscopico.  Quale immensità dona Dio se Zaccheo butta tutto al vento? Non gli importa più nulla:  ora vola, ora sa, ora è discepolo amato. Finalmente. Eccoci, amici, discepoli. Chi vuole seguire Rabbi Gesù batta un colpo, scenda dall'albero, si schieri.  Non importa chi sei, né quanta strada hai fatto o che errori porti nel cuore.  Non importa se scruti il passaggio del Rabbì per curiosità.  Oggi, oggi, adesso, lui vuole entrare nella tua casa.
Tutti:   Tardi ti ho amato, o bellezza così antica e così nuova, tardi ti ho amato! Ed ecco che tu eri dentro e io fuori, e lì ti cercavo. Deforme come ero, mi gettavo su queste cose belle che hai creato. Tu eri con me, ma io non ero con te.                              Mi hai chiamato, hai gridato, e hai vinto la mia sordità. Hai mandato bagliori, hai brillato, e hai dissipato la mia cecità. Mi hai toccato, e aspiro ardentemente alla tua pace.  Quando aderirò a te con tutto me stesso, non vi sarà più posto per il dolore e la fatica, e la mia vita sarà viva, tutta piena di te.                                          Le mie cattive tristezze contrastano con le gioie oneste, e non so da quale parte stia la vittoria. Nelle avversità desidero prosperità, nella prosperità temo le avversità. Qual è il giusto mezzo tra questi estremi? La vita dell’uomo sulla terra non è forse un duro lavoro (cfr. Gb 7, 1) senza mai una pausa?  E allora ogni mia speranza è posta nella tua grande misericordia.

(Sant’Agostino)
Canto

DIO APRIRA’ UNA VIA
Dio aprirà una via dove sembra non ci sia.

Come opera non so, ma una nuova via vedrò.

Dio mi guiderà, mi terrà vicino a sé.

Per ogni giorno amore e forza Lui mi donerà,

una via aprirà. (2 V)

Traccerà una strada nel deserto

fiumi d’acqua viva io vedrò.

Se tutto passerà

la sua parola resterà.

Una cosa nuova Lui farà.

Dio aprirà una via dove sembra non ci sia.

Come opera non so, ma una nuova via vedrò.

Dio mi guiderà, mi terrà vicino a sé.

Per ogni giorno amore e forza Lui mi donerà,

una via aprirà.

Per ogni giorno amore e forza Lui mi donerà,

una via aprirà.
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